
A est del ponte di via Libia è in via di allestimento una
nuova area verde con strutture sportive e giochi, nata
dal recupero del Campo Savena (storico centro sportivo
di epoca fascista) e di un precedente spazio con cedri,
pioppi cipressini e olmi di dimensioni ragguardevoli.
Grandi esemplari arborei (cedri, pioppi, una magnolia,
ecc.) si notano anche sull’altro lato della storica via
della Torretta, nel verde privato di alcuni edifici storici.

L’odierno quartiere coincide in
buona parte con i territori di cin-

que antiche comunità (Sant’Egidio,
San Donnino, San Nicolò di Villola,
Calamosco e, nel contado, Quarto
Superiore), che dal medioevo sino ai
primi decenni dell’Ottocento si
estendevano nella campagna oltre
le mura cittadine e tuttora sopravvi-
vono come parrocchie. Nel paesag-
gio dei secoli scorsi, dove le perma-
nenze della maglia centuriale roma-
na si intrecciavano con le linee
sinuose della viabilità sei-settecen-
tesca, spiccava il segno trasversale
della strada maestra di San Donato,
proveniente da porta Ravennate
(poi Ravegnana), una delle porte
della prima città murata. L’economia
agricola era incentrata, oltre che su
cereali e uva, sull’allevamento del
baco da seta e la coltivazione della
canapa, di grande rilievo economico

per Bologna. Nuclei rurali sparsi e
case padronali costellavano una
campagna rigogliosa e produttiva,
dominata dai filari alberati a soste-
gno della vite (che i viaggiatori
spesso percepivano come veri e pro-
pri boschi). Molti maceri per la lavo-
razione della canapa punteggiavano
il territorio, alimentati dalle acque
dei canali e del torrente Savena, che
dopo il 1776, quando il suo corso
principale venne deviato nell’Idice,
prese il nome di Savena abbandona-
to. Dalla fine del ’700 il paesaggio
iniziò una lenta trasformazione: i
palazzi padronali divennero ville e il
verde intorno agli edifici assunse le
sembianze dei parchi romantici allo-
ra in voga, mentre nella campagna
malattie delle piante e nuove dina-
miche economiche portarono al
prevalere di produzioni orticole e
colture come mais e barbabietola.

LE ANTICHE COMUNITÀ

bolognesi e della vicina campagna (da cui molti dei
primi residenti provenivano). Notevoli sono anche le
trame di verde che accompagnano l’isolato tra le vie
Ristori, Magazzari e Andreini e il vicino insediamento
INA Casa di via Andreini dove, oltre ai giardini “sotto-
casa”, compaiono anche spazi verdi pubblici realizzati
negli anni ’70, come i giardini Gino Cervi e Angelo
Gandolfi. Anche molti assi viari sorti nel periodo sono
accompagnati da alberate stradali (viale Repubblica, vie
Beroaldo e Duse).

San Donnino e il Pilastro

lla fine degli anni ’60 e soprattutto nel decennio suc-
cessivo, il progressivo sviluppo del quartiere è affianca-
to dalla realizzazione di spazi verdi pubblici, che nella
prima periferia portano al recupero di aree circoscritte
e marginali, come nei pressi dei ponti ferroviari delle

vie San Donato e
Libia, e lembi di
campagna, come
nel caso del
Giardino Lennon-
Parker. I nuovi
insediamenti di
edilizia pubblica di
San Donnino e del
Pilastro, invece,
sono caratterizzati
da ricche dotazio-
ni di verde, che i
nuovi piani urba-
nistici prevedono

per riequilibrare l’espansione urbana. Intorno alla chie-
sa parrocchiale di San Donnino, ricostruita dopo i
bombardamenti, e al vicino Casalone, due centralità del
nuovo sistema abitativo, si realizzano alti caseggiati
con articolati spazi verdi ricreativi e scolastici alla cui
costruzione partecipano anche i residenti. Più originale
è la storia verde del Pilastro, sorto isolato nella campa-
gna tra il 1966 e la fine degli anni ’70, oltre l’asse tan-
genziale-autostrada (inaugurato nel 1967). Il ben con-

l quartiere si sviluppa nel settore nordorientale di
Bologna, attraversato dall’antica via San Donato.
A partire dai primi isolati oltre il ponte omonimo, nel
quartiere si succedono una porzione di periferia sto-
rica, con un denso tessuto urbano, zone residenziali
più recenti e aperte, poli di rilievo come il Fiera
District, il Centro Agroalimentare (CAAB), la Facoltà
di Agraria e una vasta area rurale che, insieme a
quella contigua nel quartiere Navile, è la più estesa
alle porte della città. Il patrimonio verde si compone
di parchi, giardini, aree scolastiche, orti, centri spor-
tivi che, al pari del tessuto edilizio, conferiscono a
San Donato una precisa identità. Spicca in particola-
re, per il valore di insieme, le realizzazioni importanti
e la varietà di usi e situazioni, lo stretto legame tra
spazi verdi e costruiti che ha accompagnato lo svi-
luppo del quartiere e tuttora è in fase di incremento.
Sullo sfondo rimane la campagna, ancora ricca di
elementi di pregio e suggestioni, che attende un
progetto in grado di dare concretezza alle ipotesi di
creazione di un grande parco agricolo periurbano.

Il quartiere è attraversato da grandi infrastrutture
(asse autostrada-tangenziale, linee ferroviarie, un este-
so scalo merci), ben servito dalla rete ATC (linee 14C,
20, 21, 28, 35, 38, 39, 55, 60) e raggiungibile dal terri-
torio extraurbano tramite le uscite 8, 8 bis e 9 della
tangenziale e il nuovo casello autostradale della Fiera.
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Le realizzazioni recenti

egli ultimi decenni il quartiere ha visto consolidarsi il
verde pubblico esistente e la comparsa di nuove realiz-
zazioni a corredo delle più recenti costruzioni e infra-
strutture. Tra gli interventi di maggiore rilievo è sicura-
mente l’Arboreto, un ampio parco di singolare valore
paesaggistico e botanico sorto negli anni ’90 a ridosso
dello scalo ferroviario che, insieme al giardino scolasti-
co Ada Negri e all’attivissimo Centro Agreste, ha ulte-
riormente arricchito la trama verde del Pilastro. 
Degno di nota è anche il sistema di piazze alberate
connesso al recente insediamento ERP lungo via San
Donato, mediante il quale si è tentato di connettere i
nuclei abitativi di San Donnino e del Pilastro, ma che
non ha risolto il nodo cruciale del superamento della
tangenziale. Diversi interventi localizzati hanno
accompagnato le nuove edificazioni intorno a viale
della Repubblica, ma è soprattutto a nord del Pilastro,
dove un ampio settore di campagna è stato destinato
a ospitare il CAAB e nuovi poli direzionali e terziari

(Meraville, Facoltà di Agraria, Business Park, ecc.), che
negli ultimi anni si sono concentrate le nuove realizza-
zioni di verde pubblico e privato. Anche nella prima
periferia sono in programma interventi di riorganizza-
zione di spazi esistenti, intorno alla nuova sede del
Quartiere San Donato e nei pressi dello storico Campo
Savena, mentre nel settore prossimo a San Donnino
sta per nascere un nuovo parco, progettato con l’attiva
partecipazione dei cittadini.

Il pregevole edificio, inserito nell’articolato sistema di
piccole aiuole e aree verdi che fa da cornice al
Palazzo dei Congressi e all’ingresso principale del
Fiera District, è una ricostruzione del padiglione de
L’Esprit Nouveau (dal nome della rivista che Le
Corbusier, Ozenfant e Dermée pubblicarono a Parigi a

gegnato sistema del verde ruota intorno al grande
Parco Pier Paolo Pasolini e comprende altri spazi a
diversa funzione, tra cui un’ampia area di orti comunali
(tra le prime realizzate in Italia), che nell’insieme lo
rendono tuttora uno dei luoghi più dotati di verde
pubblico dell’intera città.

Il quartiere fieristico

empre negli anni ’70 si definisce un altro fondamentale
intervento previsto dai piani urbanistici: la creazione
del centro direzionale e di servizi a ridosso di via
Stalingrado, destinato a segnare in modo determinante
tutto questo settore urbano. Prende forma il complesso
fieristico: ai primi padiglioni della Fiera e al Palazzo
degli Affari, realizzati nel corso del decennio preceden-
te, si affiancano il Palazzo dei Congressi e la nuova
sede della Galleria di Arte Moderna. Nel 1974, su pro-
getto dell’architetto giapponese Kenzo Tange, iniziano i
lavori per la costruzione del Fiera District, proseguiti
sino alla metà del decennio successivo. A corredo di
queste importanti realizzazioni, che hanno conferito
dignità architettonica a questo settore periferico della
città, coinvolgendo progettisti di fama, vengono creati
diversi spazi verdi pubblici in sintonia con l’edificato.
Più di recente, in seguito alle ultime costruzioni sorte
nella zona, anche questa parte del quartiere sta assu-
mendo la sua fisionomia pressoché definitiva e si sono
ormai del tutto perduti i segni residui della vecchia
campagna che ancora si riconoscono al di là della linea
ferroviaria di cintura.

Il Centro Civico Zanardi,
nuova sede del Quartie-
re San Donato, è stato
inaugurato nel 2007. 
È affiancato da uno
spazio verde dedicato ai
262 minatori (136 ita-
liani) che perirono nella
miniera di carbone bel-
ga di Marcinelle l’8
agosto 1956 e a tutti i caduti sul lavoro. L’area è inte-
ressata da un intervento di riqualificazione, finanziato
dalla Fondazione del Monte nell’ambito del programma
Bella fuori, che è frutto di un percorso partecipato con
il contributo di residenti e realtà locali. Il progetto pre-
vede la pedonalizzazione del tratto di via Garavaglia
davanti alla nuova sede del Quartiere, la sua fusione
con il frequentato Giardino Renato Bentivogli (dove si
trovava la sede precedente) e la creazione di una piaz-
za verde centrale attraversata da percorsi pedonali e ci-
clabili. Di fianco, una grande stalla-fienile, con belle
gelosie e una testa bo-
vina in cotto sulla fac-
ciata, che era parte
dell’antico nucleo colo-
nico La Stanga, è oggi
sede dell’AICE (associa-
zione italiana contro
l’epilessia), che vi ha
aperto un ristorante.

L’insediamento INA Casa di via Andreini, realizzato nel
1957 su progetto della Cooperativa Architetti e Inge-
gneri di Reggio Emilia, è corredato da un sistema di
percorsi verdi che si insinuano all’interno del villaggio
con molteplici scorci e visuali e si allargano a formare i
giardini dedicati agli attori Gino Cervi e Angelo Gan-
dolfi. Il primo è un frequentato giardino di forma trian-
golare, con un prato dotato di giochi, un’ombrosa
piazza lastricata e una porzione densamente alberata. 
Il secondo si trova al centro del villaggio ed è caratte-
rizzato da sofore, cedri e grandi macchie di lauroceraso.

La prima espansione urbana

a costruzione della linea ferroviaria Bologna-Ancona e
della stazione, inaugurata nel 1858, fu il primo segno
importante dell’espansione della città verso la campa-
gna. Negli stessi anni la cosiddetta “linea dei forti”,
sorta a scopo difensivo a partire dal 1859, marcò il ter-
ritorio rurale con una serie di segni destinati quasi tutti
a sfumare nel tempo e a rimanere quasi soltanto nella
toponomastica. Sino al secondo conflitto mondiale, in
ogni caso, il territorio di San Donato ha conservato
pressoché intatto il suo assetto rurale, con la campa-
gna che si spingeva quasi ai viali di circonvallazione. 
I pochi agglomerati di case, le osterie e gli isolati opifici
e capannoni industriali si raccoglievano intorno alle
chiese e lungo le vie San Donato, Michelino, Mondo,
della Torretta e Vezza. Negli anni precedenti l’inizio
della guerra a questi insediamenti si aggiunsero alcuni
alti caseggiati di edilizia pubblica accompagnati da
cortili e masse alberate, come le “popolarissime” di via
Vezza e l’isolato “villaggio dei ferrovieri” di via della
Campagna, circoscritto tra le scarpate ferroviarie della

linea di cintura e delle diramazioni dirette al vicino
scalo merci (realizzate entrambe negli anni ’30 e ’40).
In prossimità della città spiccavano alcuni parchi a cor-
redo di ville padronali, in qualche caso ancora ricono-
scibili nell’odierno tessuto urbano (nelle vie della
Torretta e Caduti della via Fani) o divenuti giardini
pubblici, come il frequentatissimo Casalone.

Punti di interesse

Intorno al grande edificio a corte porticata che ospita il
Centro Interculturale Zonarelli e altre strutture comu-
nali e universitarie, si sviluppa un ampio giardino sorto
dall’unione di due aree, dedicate ai musicisti John

Lennon e Charlie Parker,
il cui verde si fonde,
verso la ferrovia, con
quello della confinante
scuola materna Rocca.
Gruppi di piante a
foglia caduca ombreg-
giano le aree giochi per
bambini e le numerose
sedute prossime al
chiosco dei gelati, men-
tre bagolari e aceri di
monte arredano le
aiuole della corte.

A ridosso del ponte di San Donato, colorato da una
sequenza di vivaci graffiti, si trova una delle prime aree
verdi sorte nel quartiere, destinata a spazio pubblico
già nei primi anni del dopoguerra; rinnovata nel
tempo, è oggi dedicata al maestro prestigiatore Alberto
Sitta, fondatore del Club Magico Italiano. Il giardinetto
si sviluppa su due livelli, con muretti in mattoni nel
settore più costruito che si affaccia su via del Lavoro e
un’area prativa ribassata con grandi pioppi bianchi che
accompagna il percorso pedonale di collegamento tra
le vie del Lavoro e Vezza.

Alla base del ponte di via Libia, verso ovest, si trova un
altro giardino realizzato negli anni ’70, intitolato al
poeta e patriota sudafricano Benjamin Moloise. Un sin-
golare dosso con aceri argentei e alberi di Giuda separa
due zone prative con alberature sparse, in parte prece-
denti al giardino. Un piccolo percorso pedonale rag-
giunge via della Concordia, un frammento del tracciato
antico della via San Donato, che in questo tratto
affiancava il greto del Savena abbandonato.

Il tranquillo giardinetto dedicato al cantautore petro-
niano Quinto Ferrari è tra le realizzazioni più recenti
nel verde del quartiere; il disegno, semplice e armonico,
si compone di tre vialetti che dagli accessi aperti nella
bassa siepe perimetrale convergono in una piazzola
ellittica attrezzata con giochi; giovani alberature di
specie autoctone affiancano preesistenti esemplari di
pioppo nero e robinia.

Ai piedi delle torri del Fiera District si estende una
vasta area verde, di recente intitolata a don Giovanni
Bosco, al cui interno si trovano la scuola elementare
Chiostri e la media Besta, circondate da una folta cor-
tina vegetale. Nel settore più occidentale, densamente
alberato e delimitato da una variegata siepe arbustiva,
spiccano alcuni grandi pioppi neri. Nel settore orienta-
le, sui terreni di un antico podere allestiti con giochi
per bambini, aree di sosta e un percorso vita, sono stati
messi a dimora numerosi bagolari, frassini, pioppi bian-
chi e aceri di monte.

Il piccolo Giardino Franco Paselli funge da collegamen-
to tra il trafficato viale Repubblica, fiancheggiato da
un lungo filare di grandi platani, e la fascia di verde
che si allarga oltre via Caduti di via Fani. Nell’area, inti-
tolata a un neonato ucciso durante la strage di
Marzabotto, nell’autunno 1944, alti pioppi bianchi e
cipressini, platani e lecci fronteggiano, sul lato opposto,
recenti impianti di frassini, aceri campestri e tigli.

La stagione dell’edilizia pubblica

partire dal dopoguerra il rapido sviluppo del quartiere
ha visto la comparsa di nuovi isolati di case inseriti
nell’impianto viario a scacchiera del primo piano rego-
latore cittadino del 1889, che già aveva dato corpo
nella prima periferia ai densi insediamenti della

Bolognina e della Cirenaica. Tra gli anni ’50 e ’60, gra-
zie a importanti realizzazioni di edilizia residenziale
pubblica (ERP) a opera di Comune di Bologna e IACP,
prese forma una trama di verde connessa con
l’edificato molto significativa per estensione e qualità,
che oggi è una delle particolarità del quartiere. I nuovi
gruppi di case “popolari” e “popolarissime” vengono
dotati di ampi cortili alberati che sottolineano
l’attenzione degli enti costruttori per la qualità dell’abi-
tare attraverso la creazione di spazi verdi comuni,
aperti e permeabili, adatti alla socializzazione e a far
crescere “sotto casa” all’aria aperta i figli del boom
demografico. Esempi significativi sono gli isolati lungo
via del Lavoro e viale della Repubblica e le stecche di
edifici a cavallo di via Beroaldo, dove i cortili, definiti
da bassi muretti di raccordo con i marciapiedi pubblici,
ospitano grandi esemplari di cedri, pini, tigli, ippocasta-
ni e platani; in molti casi risaltano variopinte aiuole, un
tempo anche ortive, dove la fantasia e la dedizione dei
residenti si sbizzarriscono in arredi multiformi e ardite
architetture verdi, con largo uso di materiali di recupe-
ro, in una sequenza di siepi, roseti, bordure di bulbose
ed erbacee fiorite proprie della tradizione dei giardini

Isolati di case popolari tra le vie della Repubblica e del Lavoro.

Le “Popolarissime”   costruite dal Comune di Bologna negli anni ’50.

Immagine autunnale dell’Arboreto.

La chiesa di San Giovanni in Calamosco.

Uno scorcio del Parco Pasolini dai tetti del “Virgolone”.

Le torri della Fiera dal Parco Don Bosco.

Il Centro Civico Zanardi.

Punto di sosta nel Giardino Lennon-Parker.

Storno (Sturnus vulgaris).

Mappa settecentesca della Comunità di San Nicolò di Villola.

Veduta aerea del Giardino Lennon-Parker.
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I I vasto settore del quartiere che si
protende verso nord conserva

ancora un aspetto prevalente-
mente rurale, con ampie super-
fici agricole produttive, nuclei
colonici sparsi, pregevoli resi-
denze di campagna, come le
ville Comelli e Matteucci, e
alcuni agglomerati maggiori
riconducibili alle antiche comuni-
tà di Calamosco e Villola. È in
quest’area che restano tracce
della campagna centuriata
romana e lembi di paesaggio
agrario che rievocano le descri-
zioni e le mappe settecentesche
della pianura. Nei campi
spiccano residui filari di gelsi
e aceri campestri. Grandi
querce segnano tratti della
viabilità storica, a volte inserite in
belle siepi arborate con biancospini,
prugnoli e altre specie spontanee.
Gli scoli che solcano la campagna

alimentano piccoli specchi d’acqua, i
tradizionali maceri, un tempo utiliz-
zati per la canapa e oggi popolati
da piante e animali degli ambienti
umidi. Ai margini dei campi e lungo
i fossi fioriscono papavero, camo-
milla, latte di gallina, malva, cico-
ria, verbena, l’ormai raro gladiolo

delle messi e altre erbe spontanee. 
I giardini delle ville storiche

formano dense macchie di verde
che si stagliano nel paesaggio e

fungono da oasi di rifugio per
uccelli come picchi e cince, ricci,
rospi e altri piccoli animali della
pianura. Tutti questi elementi rap-

presentano un importante
patrimonio di biodiversità e
un insieme di valori ecologi-
ci, naturalistici e paesaggi-

stici che hanno fatto nascere, già
negli anni ’90, l’ipotesi di un “parco
campagna” per preservare e valoriz-
zare questo territorio periurbano.

LA CAMPAGNA DI SAN DONATO

Gladiolo delle
messi (Gladiolus

italicus).

Quartiere San Donato



Accanto a una bella villa padronale in località San
Sisto, appartenuta all’agronomo ottocentesco Giovanni
Massei e fiancheggiata da grandi platani e tigli, spicca-
no folte macchie di latifoglie e sempreverdi legate alla
presenza, sino a una decina di anni fa, del Vivaio
Comunale. L’area verde, in parte rinaturalizzata, è un
importante tassello del proposto parco agricolo periur-

Campagna sono corredate
da una trama di spazi
verdi pubblici disposti in
maniera gradevole, che si
mescolano al verde con-
dominiale e alla vegeta-
zione cresciuta sponta-
neamente sulle scarpate
ferroviarie. Un sottopasso
pedonale collega al vicino
insediamento INA Casa.

Su una decina di ettari di terreni agricoli comprendenti
l’antico nucleo rurale San Paolo è stato realizzato, nel
1996, un parco pubblico caratterizzato da un’insolita
ricchezza botanica. Tipiche cavedagne, a tratti ancora
fiancheggiate da salici bianchi, vecchi ciliegi e filari di
aceri campestri, conducono nel settore centrale

bano. La villa ospita una parte dell’ostello comunale,
mentre l’edificio colonico dell’ex vivaio e un capannone
sono affidate all’associazione musicale Sottotetto.

Nel paesaggio intorno all’imponente chiesa di
Sant’Andrea di Quarto, di antica fondazione ma rifatta
ai primi del ’900, si riconosce il lungo tracciato di un
asse centuriale (l’odierna via Bassa dei Sassi che, oltre
lo scalo merci, raggiunge via San Vitale); i terreni colti-
vati sono attraversati dallo scolo Zenetta di Quarto, ai
cui lati alcuni vecchi maceri in abbandono sono un
rifugio per gallinelle d’acqua, anatre e altri animali.

La campagna di Calamosco conserva diversi elementi
dell’antico paesaggio agrario: lo scenografico doppio
filare di gelsi che fronteggia la cinquecentesca Villa
Comelli, dotata di un ampio parco, i maceri tra i campi
e nei pressi dello scolo Calamosco, le residue piantate

dell’Arboreto, dove i prati si alternano a macchie albe-
rate e siepi formate da più di 100 specie diverse di
alberi e arbusti a foglia caduca (antiche varietà di meli,
peri, pruni, varie specie di salici, tante essenze orna-
mentali poco comuni come le esotiche sterculia e koel-
reuteria). Un’ampia fascia di specie autoctone, con
frassini, farnie, pioppi, aceri campestri, biancospini e
ginestre, delimita l’area dallo scalo ferroviario.

A sud di via Pirandello si estende un ampio spazio
verde composto in prevalenza da strutture sportive,
collegate da percorsi pedonali dotati di illuminazione e
panchine. Tra di esse spicca il Centro Agreste, una real-
tà assolutamente originale in ambito comunale, nata
come zona ortiva e poi divenuta luogo di ricovero e
cura di animali domestici e da poco fattoria didattica,
dove è possibile osservare capre, pony, gatti, animali da
cortile, piccoli uccelli. La struttura,
gestita dal gruppo “Amanti della
natura” del vicino Circolo la Fattoria,
che ha sede in un nucleo colonico
sull’altro lato di via Pirandello, è uno dei
luoghi di aggregazione più frequentati
e vitali del quartiere.

Nel cuore del Pilastro un giardino
circondato da alti condomini si
allunga sino al luogo, segnato da
un monumento, dove il 4 gennaio 1991

con acero campestre, i filari di farnie che costeggiano
via Viadagola e via degli Aceri (dove all’incrocio con via
Chiesa di Calamosco un acero campestre abbraccia
un’edicola votiva). L’antica chiesa di San Giovanni in
Calamosco è stata riedificata nel 1729.

All’estremità nord del quartiere si riconoscono i segni
lasciati dalla colonizzazione romana: le vie Frabazza e
del Passo sono allineate come gli antichi decumani e la
distanza che le separa ricalca le misure di una centuria
(710 m). Testimonianze della vecchia campagna sono
anche l’ultima farnia rimasta del filare che fiancheg-
giava via Frabazza, alcuni maceri e l’antico portale del
podere Cadriano in via del Passo.

partire dal 1921), realizzato
da Le Corbusier nei Giardini
del Grand Palais a Parigi
per l’Esposizione delle Arti
Decorative del 1925.
Il padiglione fu inaugurato
in occasione del SAIE dedi-
cato alla Francia nell’otto-
bre del 1977. La chioma del platano che emerge dal-
l’edificio esprime in modo efficace l’idea di un verde
progettato insieme e integrato agli spazi costruiti.

A lato del nuovo casello autostradale della Fiera torna
in superficie il Savena abbandonato, che scorre coperto
nel settore più interno del quartiere. In questo tratto il
corso d’acqua è nascosto da una fascia di robinie,
pioppi e altre specie spontanee, e separato dalla strada
da una quinta di pioppi cipressini.

L’insieme dei tre centri è un importante polo sportivo
per tutta la città. Il Baumann, riservato all’atletica, e il
San Donato, con campo di calcio e tribune, dispongono
di piccoli spazi verdi fruibili dai frequentatori degli
impianti. Il Trigari comprende un bocciodromo (con bar
e sede del circolo annessi), campetti di basket, pallavo-
lo, calcetto e un piccolo diamante per non vedenti;
il giardino è fittamente alberato con
frassini, tigli, ippocastani, platani,
querce, olmi, carpini e completato
da gradevoli gruppi di arbusti.

Su terreni da poco divenuti pub-
blici è in corso di realizzazio-
ne il Parco San Donnino,
frutto di un laboratorio di
urbanistica partecipata pro-
mosso dal Quartiere. Il nuovo
spazio verde, nel quale è previsto
l’inserimento di vari elementi tipici della campagna
(filari di gelsi, altri alberi da frutto), ospiterà la sede
dell’associazione Fascia Boscata, che ha molto contri-
buito alla sua nascita e ne curerà la futura gestione.

Negri e il centro sociale Pilastro, ospitato in un vecchio
nucleo colonico ombreggiato da grandi pioppi bianchi.

Nel territorio della comunità di San Nicolò di Villola,
oltre alla chiesa omonima, si trovano la Possessione
San Nicolò, presso la quale si possono osservare una
bella farnia e alcune tra le piantate meglio conservate,
e Villa San Martino, il cui giardino ornamentale è un
significativo esempio del verde che accompagna le ville
della pianura.

Il verde della rotonda Luchino Visconti e quello di viale
Europa sono tra i molti esempi di interventi di mitiga-
zione degli effetti del traffico nella nuova viabilità,
spesso realizzati su rilevati, con macchie o fasce di spe-
cie arboree e arbustive a foglia caduca.

Il giardino della scuola
Ada Negri (asilo nido e
scuola dell’infanzia) è
tra i più interessanti del
quartiere, frutto di un
intervento del 1997,
progettato dal Centro Villa Ghigi con l’attivo coinvolgi-
mento dei docenti. L’introduzione di elementi in preva-
lenza naturali (un piccolo stagno, siepi, macchie arbu-
stive e lembi boscati) ha consentito di incrementare le
potenzialità di gioco e osservazione dello spazio verde.

Il Giardino Omero Schiassi è un ampio prato alberato
con giochi per bambini e un’area per i cani; è
l’estremità orientale del sistema di aree verdi del
Pilastro, con il confinante complesso scolastico Ada

i tre carabinieri Mauro Mitilini, Andrea Moneta, Otello
Stefanini caddero sotto i colpi della famigerata “banda
della Uno bianca”. Tra prati punteggiati di alberi (plata-
ni, pioppi cipressini, cedri, pini domestici) e spazi aperti
più ampi sono rimasti alcuni vecchi edifici colonici.
Uno di essi è oggi sede della biblioteca di quartiere
“Luigi Spina”, centro di riferimento della zona; accanto
si nota una bella magnolia.

Nella vasta area abbracciata dal cosiddetto “virgolone”,
un grande edificio curvilineo a sette piani lungo oltre
700 m, si estende il Parco Pier Paolo Pasolini, che con i
suoi 17 ettari è il più vasto del quartiere. Concepito da
Paolo Bettini e realizzato nel corso degli anni ’80, è
uno dei progetti di verde più ampi e ambiziosi realizza-
ti in città: nel vasto prato ondulato gli alberi sono in
prevalenza disposti lungo precise linee geometriche a
partire dal lungo viale rettilineo di pioppi cipressini che
lo attraversa per quasi tutta la lunghezza. Ai lati del
viale si sviluppa l’intervento artistico più imponente e
suggestivo compiuto
dal dopoguerra nel
verde bolognese: un
complesso scultoreo
composto da circa 200
figure umane a gran-
dezza naturale realizza-
to tra il 1974 e il 1984
da Nicola Zamboni.
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Il Casalone è un imponente edificio di origine quattro-
centesca che nel ’700 fu proprietà del Monte di Pietà
bolognese e oggi ospita una scuola materna, alcune
associazioni e un attivo centro sociale. Un breve viale
conduce all’ampio portale che dà accesso alla corte
interna, con un bel pozzo e un paio di tigli. Sul retro
dell’edificio si estende il vecchio parco ornamentale: un
vialetto asfaltato descrive un’ellisse intorno a un picco-
lo anfiteatro ai cui margini spiccano alcuni platani
monumentali, vari ippocastani e una secolare roverella.

L’insolita area, di forma triangolare e delimitata sui tre
lati da alte scarpate ferroviarie, racchiude un villaggio
di abitazioni costruite per le famiglie dei ferrovieri
intorno agli anni ’40. Le stecche di edifici di via della
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Aree verdi pubbliche

Centri sportivi

Aree ancora da allestire

Parchi di ville

Piste ciclabili

8 Punti di interesse 

Aree scolastiche 

Confine comunale

San Donato Aree verdi del quartiere Comune di Bologna

Parchi e Giardini della Città di Bologna

Il padiglione dell’Esprit Nouveau.

La corte interna dello storico edificio del Casalone.

Il villaggio di via della Campagna.

Macchie di arbusti fioriti nell’Arboreto.

Villa Massei, nei pressi dell’ex Vivaio Comunale.

Lo stagno della scuola Ada Negri. 

L’elegante facciata di Villa Comelli.

Lo spettacolare corteo di statue del Parco Pasolini.

La superficie totale del quartiere
San Donato è di 15.446.113 m2; di

questi 1.229.313 sono occupati da
spazi verdi pubblici: 781.265 riguar-
dano parchi e giardini, mentre centri
sportivi e aree verdi scolastiche inte-
ressano rispettivamente 109.535 e
87.222 m2. Aiuole e altri spazi verdi di
arredo stradale ricoprono ben
160.034 m2. I parchi e i giardini a
disposizione dei cittadini sono 55 e
gli alberi attualmente censiti negli
spazi comunali sono 10.392 (uno

ogni tre dei circa 30.000 residenti nel
quartiere). L’albero più frequente è il
platano (Platanus acerifolia), di cui
esistono 1.299 esemplari. Non è certo
quale sia l’albero più longevo del
quartiere, ma sono 51 le piante con-
siderate di notevole pregio (olmi,
querce, gelsi, ecc.), prendendo come
riferimento il diametro del tronco e
la specie. Sono 1.421, infine, le piante
disposte in filare lungo i viali alberati,
che nel loro complesso ombreggiano
circa 7 km di strade del quartiere.

I NUMERI VERDI DEL QUARTIERE
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Fringuello (Fringilla coelebs).

Cinciallegra (Parus major). 

Sterculia 
(Sterculia 

platanifolia).

Uno scorcio dei variopinti orti del Pilastro.

Uno tra gli aspetti caratteristici
di San Donato è la presenza di

minuscoli e curati orti mescolati al
verde di grandi edifici popolari
oppure ritagliati sul retro di vecchie
palazzine private o, ancora, alla
base dei rilevati ferroviari che
tagliano il quartiere. Ma è soprat-
tutto intorno al Pilastro, su terreni

comunali, che si ritrova una delle
situazioni più strutturate e consoli-
date, dove i numerosi rettangoli di
terreno assegnati sono da oltre
trent’anni luogo di lavoro, svago,
aggregazione e integrazione per i
residenti dei vicini palazzi e, di
recente, anche per un gruppo di
donne provenienti dal Maghreb.

ORTI IN CITTÀ

Koelreuteria
(Koelreuteria 
paniculata).


